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La  Musica  e  la  Poesia  del  presente  Scherzo  Melodrammatico 
essendo  di  esclusiva  proprietà  del  Sig.  Alessandro,  Lanari 
Tiene  da  lui  posta  sotto  la  salvaguardia  delie  vegliami 
Leggi  riguardanti  le  proprietà  scientifiche  e  letterarie. 


Dauaasasii 


Maestro  e  Direttore  dell'Opere  Sic  P1FTR0  ROMANI 
Sostituto    Sig.  CARLO   ROMANI 

Capo  e  Direttore  di  Orchestra    Sic   Alamanno   Biagi 
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Primo   Violino  de  Balli    Sic  Carlo  Ferranti 

Primo    Violino  dei  Secondi  Sic    Luigi    Pecori 


Primo    Violoncello 
Primo   Contrabbasso 


Sic  Guglielmo  Passini 
al  Servizio  di  S.   A.   1.  e   B. 

Sig.  Carlo  Campostrini 
al  Servizio  di   S.  A»   /.   e   B. 

Sic   Cablo  Becattini 


i.  Contrabb,  dei  Balli  e  Suppl 

i.°  Violoncello  de' Balli  e  Suppl.  Sic   Egisto   Pontecchi 

(  Sic  Tommaso   Tinti 
(  Sic   Francesco   Miniati 
Sic   Egisto   Mosell 


Prime   Viole 
Primo   Oboe 


al  Servizio  di  S.  A.    /.   e   B. 

Sic   Giovanni   Bimboni 
al  Servizio  di  S.  A.    /.  e   B. 
Sic   Giovacchino  Cordini 
Sic  Carlo  Alessandri 
(  Sic   Francesco   Paoli 

al  Servizio  di  S.  A.  1.  e  li. 
Sic  Leopoldo   Braschi 
(  Sic   Pietro  Luchini 
(  Sic  Carlo  Chapuy 
Sic   Giovacchino  Bimboni 

al  Servizio  di  S.  A»  L  e   tt- 
Sic   Stanislao   Bellucci 
Sic    Demetrio   Chiavaccio 
Sic    Ferdinando   Barbadoro 
Sic.  Piftro  Mattiozzi 
Sic    Antonio    Pratesi 

al   Servizio  di   S.   A.   I.   e    B 
Suggeritore   Sig.   Lorkn/o   Carraresi 
Copista  della   Musica   Sic.   Francesco  Miniati 

Scenografo   Sic   Giovanni    Gianni 

Figurista   e   Costumista     Sic  Odoardo   Ciabatti 

Macchinista    e   Illuminatore  Sic  Cosimo  Canovetti 

Il    Vestiario  e   gli    Attrezzi   sono   di   proprietà   dell'Impresa 

e  diretti,  il  primo  dal  Sic?.  Vincenzio  Batstiini,  li  2. di  dal  Sig.  Stocciw. 

Calzolajo  Sig.   Francesco  Sacchi 

Caffettiere  del   Teatro  Sig.   Andrea  Landini. 


Primo   Clarinetto   Concertista 

Altro   Primo  e   Supplirti. 
Primo   Flauto  ed   Ottavino 
Primo   Corno  di  ima.  Coppia 

|.°  Corno  dì  ida.  Coppia 

Primi   Fagotti 

Primo  Trombone  di  Concerto 

ed  in   sua  assenza   il 
Primo    Trombone 
OJicleide 
P  ri  tua  1 romba 
Timpanista 
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BARON ,  Direttore  delia  Compagnia  Comica  Reale 
Sig.  Gaspare  Pozzesi. 

LATHORILLIERE ,  suo  Collega,  ed  Amico 
Sig.  Giuseppe  Lucchesi. 

NICCOLA,  Domestico  di  Baron 
Sig.  Giuseppe  Romanelli. 

CATERINA  BIANCOLELLI,    figlia   di   Domenico 
vecchio  Arlecchino  della  Commedia  Italiana 
Sig.  Angiola  Zoja. 

Cori  ,  e  Comparse  di 
Attori,  ed  Attrici  della  Compagnia  Reale. 

La  Scena  accade  in  Parigi,  in  Casa  di  Baron. 
Epoca  l'Anno  1688. 


.(«ittiiAj      a. 


Sala  con  diverse  Porte.  A  destra  mia  tavola  coperta 
da  un  tappeto,  con  carta/  calamajo,  e  penne.  A 
sinistra  un  Sofà. 

SCENA   PRIMA 

Baron,  Attori,  e  Attrici  della  Compagnia  Reale. 


Bar.  Oignori,  e  Signorine 

Vi  prego  di  sedere 
E  se  è  possibil  cosa  di  tacere. 
Al  nostro  Palco  Scenico 
Onor  dell'  Arte  Comica 
Alunna  s*  ha  da  iscrivere 
Un  posto  a  rimpiazzar. 
Qual  donna  s'  ha  da  eleggere 

Or  vengo  a  domandar. 
La  cosa  è  ben  difficile 
E  ci  vorrà  giudizio 
Donna  di  noti  meriti 
Mestieri  fia  cercar. 
La  figlia  di  Domenico 

Il  chiede ,  che  vi  par  ? 
La  figlia  di  Domenico  l 
Idonea  ,  non  ci  par. 
Voi  la  bramate 

Docile 
E  che  non  sia 

Bellissima 
Guai,  se  orgogliosa  indocile 
Vi  voglia  sopraffar  ! 
Nemmeno  tanto 

Giovine 
Né  usata  a  civettar. 
Bar.,eTnttiLa  figlia  di  Domenico 

Non  dee  fra  noi  restar. 
Bar.  Nuove  proposte  attenderò  .  . .  Più  degno 
Soggetto  udrò  nomar  ,  e  qual  conviene. 
Allo  splendor  ,  delle  Regali  Scene. 


Tutti 

Bar 

Uomini 

Bar. 

Donne 

Bar. 


Donne 


Se  vien  qui  a  recitar 

La  figlia  di  Arleechin 

Del  popol  Parigin 

Ci  sentirem  fischiar. 
Oh  fischi  non  ne  voglio 

Aborro  quei  Flautini 

Che  suonino  i  Violini  , 

Le  Trombe  ,  i  Clarinetti  , 

Ma  i  fischi  maledetti 

Non  posso  sopportar. 
Ho  fatto  da  Generico 

Da  fido  amante  tenero, 

Da  personaggio  barbaro 

E  ancor  da  Padre  nobile 

E  della  gloria  al  culmine 

Mi  pose  il  mio  valor. 
Vestii  da  Muzio  Scevola 

Temistocle  ,  ed  Erostrato  , 

Nerone  ,  e  Montezuma 

Aristodemo  ,  e  Numa 

E  quando  feci  Eteocle 

Gridavano  ,  ammazzatelo 

S'  uccida ,  subissatelo 

Al  mostro  .  .  .  air  uccisor 

E  della  gioria  al  culmine 

Mi  pose  il  mio  valor. 
Tutti  Sì ,  della  gloria  al  culmine 

Ti  pose  il  tuo  valor. 
(  escono  Attori,  ed  Attrici,  e  Baron  si  pone  ad  assestar 
delle  carte) 

SCENA    II. 

Baron,  e  Niccola. 

Nic.  (  porgendo  un  Viqlietto  a  Bar.  ) 
Un  Viglietto ,  a  voi  diretto 
Colla  fretta  da  saetta 
Bar.  Porgi  qua  —  che  mai  sarà  ?    (  legge  ) 

»  Signor!  poiché  negate  d'ascoltarmi, 

Vi  prego  almen  d'assistere  a  una  Scena 

In  cui  desio  provarmi 

Tra  breve  innanzi  a  voi 

Giudicherete  poi 

Se  dell' onor  che  chieggo  degna  io  sia. 

Sarà  la  vostra  Sala  il  Palco  Scenico 

A  Caterina  figlia  di  Domenico.  » 


7 

Come?  Mi  prega  ancora,  ond'io  F  ammetta 
Infra  la  schiera  eletta 

Degli  Artisti  del  Re  ?  .  .  .  perduto  ha  il  senno. 
Ni  e.   E  attende  un  vostro  cenno 

Là  fuori  la  Cresta  ja. 
Bar.  Ah  !  il  mio  vestito 

Pei  nuovo  Dramma.  —  Venga. 
(  Bar.  si  pone  n  frugar  fra  le  Carte.  Niccola  apre  la 
Porta j  e  accennando  a  Caterina  di  entrare,  parte  ) 

SCENA  III. 

Baron,  e  Caterina,  vestita  da  Contadina  di  quei  tem- 
pi, e  portando  V  Abito  di  Baron  avvolto  in  ima  tela  ) 

Cat.  (  da  se  entrando ,  mentre  Baron  sta  ravvistando 
(  Egli  in  me  di  Domenico  la  figlia  le  carte  ) 

Riconoscer  non  può.  —  Con  arte  nuova 
L'  astuzia  femminil ,  vecchio  volpone  , 
Or  farà  bella  prova. 
Ridendo  alle  tue  spese 
E  dell'  allera  Comica  brigata 
Fra  le  Attrici  del  Re  sarò  acclamala  ) 
Baron  (accorgendosi  della  presenza  di  Caterina) 

Vien  ,  t'  appressa ,  giovinetta  . .  . 
da  se  (È  belloccia,  pofFarbacco  !  ) 

Il  tuo  nome  ?  .  . . 
Cat.  ,  Io  son  Giannetta  , 

È  mia  patria  Noasì. 
Voi  vedete  un'Orfanella 
Senza  amici  ,  e  senza  letto  . . . 
Bar.  Ma  sei  giovane  ,  sei  bella  . . . 
Cat.  Questo  Y  odo  tutto  il  dì. 

So  cucire ,  mio  signore  : 
Ma  a  trovar  miglior  fortuna 
È  mestieri  un  protettore 
Bar.  Né  potrebbe  a  te  fallir. 

Cat.  M*ha  ben  detto  il  mio  buon  Zio 

Nel  mandarmi  a  casa  vostra: 
Fatti  bella  .  su  ,  con  brio 
Oggi  a  festa  dei  vestir. 
Io  ti  mando  da  un  Signore 
Che  conosce  mezzo  mondo  , 
Che  è  gentile,  che  ha  buon  cuore, 
Che  può  farti  tulio  il  ben. — 
Alla  meglio  ,  e  lo  vedete 
M*  abbigliai  per  presentarmi. 


Ab  !  Signor,  mi  proteggete  , 
Proteggetemi  Signor,     (lo  va  scotendo  con 
Bar.  Più  adagino,  mia  ragazza,  forza) 

Se  pur  vuoi  ch'io  ti  protegga 
E  mestieri  cotal  razza 
Di  maniere  moderar. 
Cut.  La  gran  cosa  !...  Eh  !  le  son  ciarle,  (brusca- 

Non  ho  tempo  da  gettare;  mente) 

Il  vestito,  che  a  provarle 
Son  venuta,  può  indossar. 
Qua,  su  dritto,  provi  questo.. 
Bar.  E  ben  stretto  ,  a  mio  giudizio. 

fyt»  Se  ha  pazienza  gliel'  assesto. 

Bar.  Lo  volete  lacerar. 

Cat,  Chi  mJ insegna  il  mio  mestiere? 

Lo  sì  allacci ,  stringa  pure. 
B.r.  Che  ti  pare  ?.  .  . 

fot.  E  va  a  dovere 

Né  di  meglio  si  può  far. 
a  2. 
Pagheran  dell'  oro  molto 
Per  mirarvi  sulla  scena 
Con  quell*  aria  ,  con  quel  volto 
Voi  farete  innamorar.  — 
Bar.  Pagheran  delT  oro  molto 

Per  mirarmi  sulla  scena  ; 
Con  qnest'  aria  e  questo  volto 
Farò  tutte  innamorar.  — 
Hai  tu  amanti  ?... 
C(1t'  ^  Un  solo  amante 

E  Trombetta  nella  Guardia; 
E  un  bel  giovine  ,  galante  : 
Puntafina  ,  mio  Signor. 
E  un  bel  nome  ,  non  è  vero  ? 
E  gli  quadra  a  meraviglia. 
L'altro  giorno  il  mio  guerriero 
Tre  borghesi  stese  al  suol 
Bar.  (  Dio  mi  guardi  !  )  INo  ,  Giannetta 

Se  tu  brami  di  piacermi 
Questa  pratica  si  smetta  : 
Or  tu  devi  amar  me  sol. 
Cat.  Molto  io  l'amo  Puntafina 

Ma  per  voi  V  obblio  ben  tosto. 
Bar.  Sei  vezzosa  ,  sei  carina 

lo  sarò  tuo  protettor. 
Oh!  m'ascolta,  mia  fanciulla: 
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Tu  mi  piaci,  m'interessi; 
Parla  pur,  se  posso  nulla 

10  son  qua.  —  Che  sai  tu  far? 
Cat.             So  far  tutto  —  Grazie  a  Dio 

So  falciar  le  Biade  ,  e  i  Fieni  , 

So  lavar  i  panni,  al  Rio, 

E  i  pulcini  nutricar. 
E  condurre  so  il  giumento , 

Mio  Signore  ,  e  so  cucire  ; 

So  suonare  il  mio  Strumento, 

E  vedete  so  danzar.    (  si  mette  a  ballare  ) 
Bar.  Hai  talento,  me  ne  avvedo, 

E  ti  stimo  saggia  figlia. 
Cat.  Gli  altri  il  dicono ,  io  lo  credo. 

Bar.  Io  sarò  tuo  protettor. 

^  ien  qualcuno.  —  Or  ti  ritira 

E  fra  poco  tornerai. 
Cat.  In  voi  solo  confidai  : 

Proteggetemi  Signor! 
(  Baron  conduce  Cat,  in  una  vicina  stanza,  onde  wfl- 
sconderla  ) 

SCENA    IV. 

Lathorilliere  indi  Baron. 

Lai.  Risplendenti  son  le  Stelle 

Vaghi  sono  i  pinti  fior; 
Ma  del  mondo  son  le  belle 

11  decoro  ,  il  primo  onor. 
Senza  donne  P  uomo  è  muto  5 

Divien  tetro,  e  Belva  par  : 

Senza  durine  un  sol  minuto 

Non  vorrei  quaggiù  restar. 
Oh  !  pur  troppo  i  dì  verranno 

In  cui  bianco  il  crin  sarà  — 

E  le  donne  mi  diranno , 

Altri  gusti  a  questa  età. 
Quando  Y  uom  sia  giunto  a  tale 

Egli  è  tempo  di  morir  — 

Ma  se  il  tempo  affretta  l'ale 

Yuò  suoi  danni  prevenir. 
Salta  enne  un  Cerbiatto  ; 
Pomposi  drappi  indossa,  e  fatti  bello: 
Ti  vengo  ad  annunziar  trofeo  novello. 
Bar.  E  che  di  tu  ? 
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Lai.  Che  ?  forse  non  rammenti 

L' incognita  leggiadra  ? 
Bar.  Ah  !  sì ,  favella 

Che  hai  dunque  fatto  ? 

Un  colpo  da  maestro. 
Scopersi  della  bella 
Nome  9  e  soggiorno. 
Bar.  Ebben  \  come  s'  appella  ? 

hai.    Nina  di  Follenville  ,  e  nicnie  meno 

Che  moglie  a  un  Duca. 
Bar.  A  un  Duca  ! 

Lai.    Or  vedi  ingegno  !  onde  scoprir  terreno 
Molto  esplorai,  precedere  mi  feci 
Da  un' ambasciata;  moverem  noi  poscia 
Bar.  Benone  !  a  meraviglia  ! 
hai.    L' ambasciator  recavale  una  mela  .  .  ♦ 
Bar.  Una  mela  ? 
hai.  E  un  biglietto  : 

Del  quale  era  il  concetto  : 
»  Bellissima  Duchessa  _, 
»  A  chi  la  Mela  destinate  voi? 
—  Firmalo  —  Achille  ,  e  Agamennon  »    . 
Bar.  Ed  ella 

Che  ti  rispose  allora  ! 
Lai.  »  Prenci  —  scrivea  —  fra  un'  ora 
Verrò  recando  un  serto 
Fra  Agamennone  ,  e  Achille 
Deciderà  del  merto 
Nina  di  Follenville  » 

Ecco  al  campo  amor  di  gloria  : 
Due  campion  rivali  appella  : 
Sarà  premio  alla  vittoria 
Almo  fiore  di  beltà. 
Bar.         Né  una  gara  così  bella 
Ammirò  V  antica  età. 
hat.         Ah  !  s?io  n'esco  vincitore 

Come  speme  al  cor  mi  dice 
Il  più  bel  trofeo  d'  amore 
Orgoglioso  aderger  vuò. 
Bar.         Ah  !  sJ  io  vinco  ,  il  più  felice 
De'  mortali  mi  dirò. 
(  Lathnrilliere  parte  ,  e  Baron  va  alla  camera  j  ove 
aveva  nascosta  Giannetta ,  e  ne  ritorna  tosto  ) 


il 

SCENA  V. 

Baron  j  e  Niccola. 

Bar.  Ohimè  !  fuggì  Giannetta 

Stanca  forse  d'  attendermi:  e  chi  sa 

Se  a  me  ritornerà  ? 
Nic.  Signor  ,  colà  una  Dama  . .  . 

Che  dico  !  una  Duchessa  è  fuor  che  brama  .  .  , 
Bar.  (  Cospetto  una  Duchessa 

Oh  !  v'  è,  che  fosse  dessa  ?...  ) 

Nessun  molesto  indugio  la  trattenga  : 

Non  dev'  ella  aspettar  ...  La  Dama  venga. 
Nic.  Badate,  o  mio  signore  , 

Che  pazza  essa  mi  pare,  e  ha  brutto  umore. 
(  Bar  n  accenna  a  Niccola  che  obbedisca  e  introduca  fa 
Damaj  e  mentre  questi  muove  verso  la  porta  Caterina 
entra  non  ponendo  mente  agli  astanti.  ) 

SCENA  VI. 

Caterina  ih  costume  di  Duchessa  dellJepoca  ,  e  detti, 

Cai.     Calighi  ,  tenebre  —  sol  veggo  intorno 

Chi  mJapre  i  fulgidi  —  raggi  del  giorno? 
La  luce  spegnesi  —  Se  te  non  vedo... 
Troppo  son  misera  —  Se  a  te  non  riedo  I 
Baron,  deh!  affrettati  —  Nina  ti  vuol  : 
Ah!  tu  se' un  Angelo,  —  spiega  a  me  il  voi. 

Nic.     Vedete  ?  povera  —  bella  ragazza 

Non  sa  che  dicasi:  -—  è  proprio  pazza  , 
Cieca  ella  credesi  —  con  quegli  occhioni; 
Pietà  ne  avriano  —  Tigri,  e  Leoni , 
Perduto  ha  il  cerebro,  —  straziato  ha  il  cor 
Per  qualche  misero  —  caso  d 'amor. 

Bar.     Baron  appellano  —  queJ  mesti  accenti... 
Baron  invocano  —  suoi  voti  ardenti... 
0  bella  misera  —  serena  il  volto 3 
Tergi  le  lagrime  ,  —  vedi,  t'ascolto. 
Baron  desideri?  —  chiami  Baron? 
Ah  !  non  più  gemiti  —  quel  desso  io  son. 

Cat  (a  Baron)  Cavaliere  ,  vi  saluto 
Deh  !  mi  dite  ,  s'  egli  è  qui. 
Non  l'avreste  voi  veduto  ? 
lo  lo  cerco  notte  ,  e  dì. 
Ah  !  V  adoro...  e  mio  marito 
Non  consente  ch'io  lo  sposi  .  .  . 

Nic.         Manco  male  — -  ah  !  ah!  ah!  (ridendo  forte) 
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Bar.  (da  se)  (È  ben  degna  di  pietà) 
Cat.  (  in  tuono  minaccioso  e  Niccola  che  ride  ) 
E  tu  chi  sei,  che  ardito 
Insulti  alle  mie  pene  ?  . . . 
Ehi  !  guardie  y  sia  punito 
Si  carchi  di  catene. 
(con  calma)    Ah!  l'adoro...  e  mio  marito 

Non  consente  eh'  io  lo  sposi .  .  , 
(  va  a  sedere  atteggiata  a  mestizia  ) 
Bar.  Pare  che  or  calmisi .  .  . 

Cat.  (  accennando  al  Bar.  d'accostarsi  ) 

Venite  qua  .  .  . 
Nic.  (al Bar.)  Non  accostatevi 
Bar.  (a  Nic.)  Vi  graffierà 

Eh  !  bella  femmina 
Tema  non  da. 
Cut.  Qui...  presso  me  ti  siedi  (facendosela  vieppiù 

Più  presso  ancor...  Men  misera       vicina) 
Sono  al  tuo  fianco.  —  Il  vedi  ? 
Ben  merito  pietà  ! 
Se  a  lui  lo  sgnardo  intendo 
Ei  gli  occhi  volge  altrove.,. 
E  se  la  man  gli  prendo 
Ritroso  la  rimove. 
Non  dirgli  ,  no  ,  che  piangere 
Tu  mi  vedesti  ancor. 
Forse  ei  potria  deridere 
Crudele  ,  il  mio  dolor  ! 
Bar.  Signora,  ah  !  no,  calmatevi... 

(  at.  (jual  voce  a  me  pervien  ?... 

Egli  è  Baron,  non  dubito, 
Alfine  a  me  sen  vien. 
Qual  folla  accorrere 
Ad  ascoltarlo  I... 
Oh  f  quante  femmine 
Veggo  accerchiarlo  !.,. 
Ah!  infido  —  ei  fuggemi... 
Ferma-  ■>  crude!  I 
Sorride  ad  altra  donna!...  lo  vedete? 
Io  vengo  meno...  io  muojo...  oh  Dio!  correte,  (sviene) 
Bar.(aNic.)Eiìa  è  svenuta,  ah!  vola, 

Ne  reca  un  Elisir. 
Nic.(dasè)(  0  non  son  più  Niccola  , 

0  anch'io  vo'  ad  impazzir.  } 
Cut.  A  lei  così  sorridi  !         (  riavendosi  ) 

E  i!  duolo  mio  deridi  ? 


43 

Sleal  f  n'  andrai  pentito  .  .  . 

È  preso  il  mio  partito. 
Bar.  Apprezzerà  Baron  cotanto  amore 

A  darvi  pace  ei  stesso  vi  scongiura, 
E  ai  piedi  vostri  eterno  amor  vi  giura... 

(  s' inginocchia  ) 
Cai.  Egli!  fia  ver?...  ah!  il  perfido... 

Eccolo  svolazzar... 

Il  vedi  tu?...  là...  miralo... 
Bar.  e  Nic.     Che  vede  mai  volar  ? 
Cat.  (  in  atto  di  prendere  una  farfalla  ) 
La  Farfalla  dair  ali  dorate 

Che  sorvola  alle  rose  è  il  mio  ben. 

Come  è  bello  !  mirale,  mirate; 

Egli  a  Nina  giulivo  sen  vien. 

Quanta  giojaf...  oh  !  lasciate,  lasciate: 

Ah  !  gli  è  qui...  già  mi  posa  sul  sen. 
Bar.  La  Farfalla  dall'ali  dorate 

Non  seguir  coll'errante  pensier; 

È  volubil,  fallace  -  Oh?  mirate 

Lui  che  prega,  che  v'ama  davver. 

Mia  signora,  in  voi  stessa  tornate, 

Oh  !  tornate  all'amore  primier. 
Nic.  (  La  Farfalla  dall'ali  dorate 

Che  sorvola  alle  rose  è  il  suo  ben?... 

Ah!  caduta  ella  è  in  man  delle  fate, 

Delle  streghe  ha  bevuto  il  veleu. 

Poveretta  !  ne  sento  pietate 

E  ad  un  lempo  da  rider  mi  vien.  ) 
(Cat.  parte  in  atto  di  seguire  la  Farfalla^  e  gli  altri  la 
seguono  per  assisterla  ) 

SCENA  VII. 

Baron  indi  Lathorilliere  . 

Bar.  Se  n'è  andata  come  il  vento. 

Trattenerla  non  potei 

Ma  pervenni  al  grand' intento 

Se  la  seppi  innamorar. 
Lctf.  Oh  buon  giorno  caro  amico 

Agitato  sembri  assai  ! 
Bar.  Taci  taci  ah  !  tu  non  sai 

Chi  varcò  quel  limitar. 
Qui  testé  venne  una  dama 

D'un  immagine  vezzosa 


Tu  sai  già  come  si  chiama 

Che  m' adora  or  li  dirò. 
lì  a  e  [u  i  fa  Ito  ogn  i  f oi  1  La 

Che  far  può  un'innamorata 

Or  vezzosa  ,  or  adirala 

Or  ridente  sì  mostrò. 
Pose  in  /j pera  ogni  astuzia 

Alla  fin  si  dichiarò 

Poi  qual  lampo  se  n' è  mandala 

Ma  raggiungerla  saprò. 
Lai.  Cieì  che  sento  la  Duchessa 

Qui  sen  venne  !  Oh  gelosia  ! 

Uo  tu  scherzi  cessa ,  cessa 

ftaniti  credo  esser  non  può. 
Elia  è  mia  lo  sguardo  il  disse 

Quel  suo- sguardo  innamorato. 
Bar.  Tu,  avrai  forse  sognalo. 

Lat.  Ile  sol  brama. 

Bar.  Oh  questo  no. 

Lai.  Con  quel  volto  ,  quel  bel  fusto 

Cerchi  invan  d'innamorar. 
Bar.  Oh  vedete  il  bellimbusto 

Che  mi  vuole  sopraffar. 
Cedi  il  campo  or  vinto  sei 

Me  felice  vuol  V  amor. 
Lat.  (  Ah  il  furbaccio  non  vorrei 

Che  n'  escisse  vincitor.  ) 

Bar.  Lat. 

Nei  deliri  dell'amore  Sol  Baron,  Baron  chiedea 

Sol  Baron,  Baron  chiedea        Nei  deliri  dell'amore 
A  me  un  angelo  parca,         Dunque  a  te  donato  ha  il  cuore 
Sì  leggiadra  si  mostrò.  E  i  miei  voti  disprezzò. 

Convulsioni,  svenimenti...      Ah!  non  deve,  nò,  un  par  mio 
Pazza  proprio  da  catene,       Sopportar  cotanto  insulto 
Nel  midollo  ,  nelle  vene        Giuro  al  Cielo  non  inulto 
Non  s'accese,  s'  abbracciò.    Quest'affronto  lascerò. 
Lat.  Gli  anni  mozzaro  amico 
Al  falco  i  duri  artigli, 
Per  certo  una  Duchessa, 
Non  è  sì  facil  preda;  e,  lo  confessa  , 
Ella  meglio  conviene 
A  chi  più  giovin  sangue  ha  nelle  vene... 
(mentre  questi  s'impennano  in  un  alterco,  entra  Caterina 
vestila  da  Militare  ) 


SCENA    Vili. 

Caterina  ,  e  Detti,  indi  Attori,  e  Attrici 
della  Compagnia. 

Cat.  Alto  là,  mia  bella  gente 

Chi  di  voi  Baron  si  chiama? 

Bar.Lat.Nic.  (Con  quell'aria  impertinente 
Quel  Soldato  che  vorrà?) 

Bar.(aCat.)  Quegli  io  son  che  voi  cercate 
Che  mai  posso  far  per  voi  ? 

Cat.  Poca  cosa  —  perdonate 

Se  ci  vengo  in  libertà. 
Io  mi  sono  quel  Trombetta 
Che  Giannetta  v'  ha  nomato  : 
Puntafina ,  buon  Soldato , 
Schermidor  che  il  par  non  ha. 
E  perchè  delle  licenze 
Vi  prendeste  con  colei. 
Io  che  tali  impertinenze 
Non  son  uso  sopportar. 
Senza  molti  complimenti 
Colla  saggia  mia  Fusberta 
Gli  atti  vostri  impertinenti 
Vengo  dritto  a  castigar. 

a  4 

Bar.  Io  non  so  quel  che  vi  dite  : 

La  Giannetta  non  conosco  .  .  . 
E  se  tosto  non  uscite 
Vi  farò  di  qua  cacciar. 

Cat.  Alto  là  ;  voi  qui  mentile 

La  Giannetta  fu  da  voi. 
Presto  andiamo  ;  meco  uscite 
Che  vi  vuò  meglio  educar. 

Lat.  Nic.     Questa  inutil  vostra  lite 
Ferocissimo  Soldato, 
Per  pietà  de  ornai  finite 
Troppo  è  il  vostro  schiamazzar. 

Cat.(dase)  (Di  mostrarsi  egli  procura 
Meo  che  puote  peritoso  : 
Ma  tremar  dalla  paura 
Fra  non  molto  si  vedrà.  ) 

Bar.  Lat  (  ciascuno  a  parte  ) 

(  Se  sì  fiero  è  di  natura 
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Se  è  sì  prode  Schermidore, 

Io  non  so  quest'avventura 

Come  mai  finir  potrà.  ) 
Nic.  (  Ogni  giorno  si  procura 

Lo  sventato  mio  padrone 

Per  le  Donne  una  sventura. 

E  correggersi  non  sa.  ) 
Cai.  Orsù:  queste  mani 

A  stento  o  ornai  freno 

All'  alba  domani 

Sarem  sul  terreno  : 

Vedrai  questo  acciaro 

Se  sa  fulminar. 
(  a  poco  a  poco  entrano  gli  Mori  e  le  Attrici  della 
Compagnia  ) 

T'aggiusta  con  Dio 

Appella  gli  eredi 

Fui  sempre  uom  pio; 

Tu  slesso  lo  vedi 

Io  tutto  ti  dò  _, 

La  vita  sol  vuò. 
Bar.  Olà  bel  garzone 

Di  troppo  abusate 

Non  chieggo  ragione 

Ma  tosto  sgombrate, 

Non  fate  Signor  , 

Che  vJ  usi  rigor. 
(da  se)    ( Eppur  quel  cipiglio 

Per  nulla  mi  piace; 

Migliore  consiglio 

Fia  starmene  in  pace. 

Costui  non  mi  par 

Che  voglia  scherzar.  ) 
Lat.  Nic»    (  Un  brutto  linguaggio 

Quel  fier  ti  ha  tenuto , 

A  farla  da  saggio 

Dei  star  sul  rifiuto 

Con  penne  d' acciar 

Non  e'  è  da  scherzar.  ) 
In  Scena  un  Coniglio 

Può  far  da  Leone 

Ma  al  vero  periglio 

Si  fugge  l'Agone, 

È  stolido  afFar 

La  pelle  arrischiar.  ) 
(  Cat.  parte ,  intanto  gli  Attori ,  e  le  Attrici  si  sa- 
ranno collocati  in  varj  crocchi  ad  osservare  ) 
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SCENA    IX. 

Baron  ,  Attori  3  ed  Attrici. 

Coro  A.        Questa  Scena  da  Tragedia 
Caro  nostro  Direttor 
Fi  a  Soggetto  a  una  Commedia 
Per  un  qualche  arguto  Autor. 
Coro  2.        Quel  furfante,  or  se  ne  ride 
E  a  narrar  per  tutto  andrà 
Che  Agammenone ,  e  il  Pelide 
Han  tremato  —  Ah  !  ah  !  ah  l 
Bar.  Ma  alfin  partì  quel  pazzo 
E  buon  per  lui.  Cessato 
L' importuno  schiamazzo 
Ora  a  più  serie  cose  si  ritorni 
Si  provi  il  Coro  Ispano 
Attenti  tutti  colla  carta  in  mano. 

Ecco  il  Drappello  —  di  Gente  Ispana 

P  Stretto  in  Catene  —  sta  a  lagrimar. 

Qui  deglJ  Indiani  —  la  turba  strana 

Quei  prigionieri  —  vuol  trucidar. 
Coro  A.    Suolo  natio  —  per  sempre  addio 

Oh  avversità  !!! 
Coro  2.  A  morte  i  perfidi  —  senza  pietà 

Privi  di  gloria  —  morte  a  vittoria 

Succederà. 
Bar.  Bene ,  benissimo  —  che  novità  ! 

Coro  A.       Preghiamo  supplici. 
Coro  2.  No  ,  no  ,  sbagliate 

Coro  A.       Eh  che  la  musica  —  non  e'  insegnate 
Coro  2.       Siete  pettegole. 
Coro  A.  Siete  Mastini. 

All'  Impresario  —  ruba  quattrini 
Bar.  Pace,  concordia  —  sia  fra  di  noi. 
Coro  A.       Cantate  al  Diavolo.  Coro  2.  Cantiamda  Eroi. 

Non  abbiam  limite  —  alle  volate 

A  Scale  incomode  —  Semitonate 

Abbiamo  orecchio  —  Coro  A.  È  Sordo  già. 
Bar.        Ma  è  un  precipizio  —  Silenzio ,  olà. 

Su  via  abbracciatevi  —  pace,  amistà 

E  a  miglior  comodo  —  si  proverà. 
Tutti 

Suonerassi  a  doppia  orchestra 
Canteremo  a  tutta  gola 
Questa  in  oggi  è  la  gran  scuola 


Del  buon  gusto  ,  e  del  saper. 

Al  difetto  dei  Cannoni 
Suppliranno  tre  Tromboni 
Corni ,  Timpani  ,  e  Trombette 
Sian  confusi  ad  ogni  accento. 

Non  s'intenda  ne  anche  un  ette 
Ogni  voce  sia  Strumento 
Via  si  suoni  a  doppia  Orchestra 
Via  si  canti  a  tutta  gola 

Questa  in  oggi  è  la  gran  scuola 
Del  buon  gusto  3  e  del  saper. 

SCENA  ULTIMA. 

Detti ,  Nicgola  j  indi  Caterina.  ; 

ISic.  Una  Dama  che  attende , 

A  voi  Signori  ,  chiede  parlar. 
Bar.  Bestia  !  non  sai,  che  adesso 

Entrar  non  è  permesso. 
Cat.  (  entra  j  e  fa  profonda  riverenza  a  tutti) 

Signori  ,  perdonate 

Se  importuna  qui  vengo.  Ebbi  V  onore 

Di  scriver  più  d'  un  foglio  al  Direttore 

Né  mai  risposta  ottenni; 

Ond'io  di  presentarmi  a  tutti  voi 

Presi  il  partito  ,  e  venni. 
Bar.  (a  Cat.)  Favorite  il  vostro  nome... 
Cat.  Caterina  Biancolelli 
Bar.  (Caterina!) 
hot.  Or  non  so  come 

Dall'  imbroglio  n'  escirà 
Cat.   Aspirava  all'  onor  d' essere  ammessa. 

Infra  lo  stuolo  eietto 

Che  il  real  palco  accoglie. 

Fur  chiuse  a  Caterina  queste  soglie. 

Dessa  però  ,  scusate  ,  violava  y 

Per  dar  prove  d'ingegno  il  divieto  ^ 

E  d'  ascoltar  Giannetta 

Baroni  non  rifiutava      (  canterellando ,  come  nella 
Sema  III.  e  contrafaccndo  il  fare  della  Crestaja  ) 
So  far  tutto  ec. 
Bar.  (con  sorp.)  (  Che  mai  sento  ?...  è  forse  quella?... 

A  me  pare  di  sognar  ) 
Cat.  Per  muovere  a  pietade  il  grande  Achille 


19 

Tornai  qujll  forsennata 
Dagli  occhi  miei  versando  amai  e  stille  , 
E  a  Baron  di  sue  cure  io  son  ben  grata. 
(come  nella  scena  FI.) 
La  farfalla  dall'ali  dorate 
Che  sorvola  alle  rose  è  il  mio  ben. 
Bar.  Caterina  ,  scusate,  cessate: 

Ebbi  torto...  venite  al  mio  sen. 
Coro        Certo  Baron  impazza  —  presso  quella  ragazza 
hai.         Questa  curiosa  scena  —  chi  mai  comprenderà  ? 
Cai.  E  ritornai  più  tardi 

A  compier  le  mie  prove;  e  voi  Signore  (a  Lai.) 
Vi  degnaste  accordarmene  il  favore     (come  nella 
Io  mi  sono  quel  Trombetta      Scena  FUI.  ) 
Che  Giannetta  v'ha  nomato; 
Puntafina  ,  buon  soldato  , 
Schermidor  ,  che  par  non  ha. 
Lai.  È  un  miracolo  dell'arte.  . . . 

Bar.  Caterina,  or  vi  comprendo 

E  giustizia  alfin  vi  rendo 
Mentre  chieggovi  perdon. 
Tutti  ornai  vi  a^plaman  degna 
Di  quel  grado  che  bramate. 
Se  mia  man  poi  non  sdegnale, 
Siete  sposa  di  Baron 
Coro  Dessa  è  eletta  a  pieni  voti .  . . 

Cai.  Vi  ringrazio  ben  di  cuore...  (fa  un'  inchino 

a  iutti,  e  presenta  la  mano  al  Bar.  ) 
Bar.  Ecco  emendo  un  grave  errore 

E  felice  appieno  son. 
Cai.  e  Bar.  La  gioja  ,  la  gloria 
De5  Scenici  allori 
A  nostri  due  cori 

►  Catena  sarà. 

Non    vita ,   delizia 
Per   noi   scorrerà 
È  pago  il  desìo 
Che  ognor  mi  ferì 
Sarà  il  nome  mio 
Per  te  chiaro  un  dì. 
Tutti  La  speme ,  il  desìo 

Si  compia  così. 

FINE. 


